
R
osa? Thriller? Giallo?
Oppure l’Esordiente?
È un vero e proprio ge-
nere editoriale, or-
mai, lo scrittore (la
scrittrice) che si affac-

cia sul mercato forte, oltreché del
suo romanzo, dell’essere alla prima
prova e nella maggioranza dei casi
forte dell’età giovane o giovanissi-
ma (ma va bene anche l’opposto,
l’età «monstre», avanzatissima).

Un genere dove l’autore, seppure
ignoto al mondo fino al momento
prima, e anzi proprio per questo suo
affiorare da un Nulla, conta quanto
il suo libro, così come avviene quan-
do a scrivere sono attori, cantanti,
registi, calciatori, politici, cioè, al
contrario, i soggetti mediatici.

CASI DI SCUOLA

Fabbricato il genere, capita sempre
più spesso che l’Esordiente si sieda
subito nelle parti alte delle classifi-
che di vendita: casi di scuola degli
ultimi anni Roberto Saviano e Paolo
Giordano per Mondadori e Silvia
Avallone per Rizzoli. Ma, fresca di
2011, anche la Mariapia Veladiano
della Vita accanto (Einaudi), uscita
da quel vivaio di esordienti che, dal
1985, è il Premio Calvino, arrivata
seconda allo scorso Strega e prescel-
ta da Marco Bellocchio che, dal suo
racconto, trarrà il suo prossimo
film. Si possono fare cifre sull’inci-
denza dell’Esordiente nel mercato
delle nostre lettere? Cifre esatte no,
perché è l’Istat a elaborare le statisti-
che del settore e la voce, nei suoi cri-
teri, non compare. L’Aie dice solo
che le novità di narrativa sono nel
complesso 7.800 l’anno, di cui
4.800 italiane. Opinione comune
qualche anno fa era che i debutti co-

stituissero la metà dei titoli-novità
(ma che solo il 30% degli autori poi
continuasse a scrivere e pubblica-
re). L’impressione, però, è che il da-
to sia in crescita. Il percorso diretto
dalla culla allo Strega è per esempio
sempre più frequente: quest’anno
in cinquina oltre a Veladiano c’era
Viola di Grado con Settanta acrilico
trenta lana (e/o).

L’AUTUNNO NON VA

Altro dato: il trimestre d’autunno
non è, classicamente, stagione adat-
ta agli esordi, ci spiega Antonio
Franchini, direttore della narrativa
di Mondadori. Perché è un periodo

affollato, coi nomi grandi o popolari
in pista per il Natale. L’esordiente è
piuttosto frutto da coltivare in serra
e da porgere al mercato, ben avvol-
to in carta apposita come si fa con
l’uva natalizia, nella stagione vuota,
gennaio-febbraio. Ma diamo un’oc-
chiata ai notiziari di questo autun-
no. Nella variabile esordienti stra-
nieri (che arrivano qui garantiti dal
successo in patria) il titolo forte di
Rizzoli è L’amante della tigre della
ventiseienne serbo-americana Téa
Obreht e per Longanesi Cose da sal-
vare in caso d’incendio della ventino-
venne newyorchese Haley Tanner.
Per e/o, nella nuova collana Sabot/
age escono La ballata di Mila di Mat-

teo Strukul, padovano trentottenne
(genere sugarpulp) e Lupi di fronte
al mare del barese, più agé (classe
1956) Carlo Mazza, romanzo an-
nunciato come «Il giorno della civet-
ta’ degli anni Duemila». Nella colla-
na Dal mondo, ecco il franco-ameri-
cano Alexander Maksik con Non ti
meriti nulla. Per Stile Libero Einau-
di il conduttore e dj Federico Russo
plana sulla pagina con Ci si mette
una vita. Mentre la casa madre pri-
ma dell’estate ha battezzato anche
Elisabeth del ventinovenne Paolo
Sortino.

E la novità in effetti è questa: non
sono più solo i piccoli a puntare sui
«nuovi» e a fare così da talent scout
(per farseli scippare poi dai grandi).
Ora sono i grandi editori stessi a in-
vestirci. L’opera prima di Mondado-
ri, in autunno, è Un altare di sabbia
in riva al mare di Federico Vecchio,
avvocato divorzista che, come va og-
gi, trasforma in romanzo la sua espe-
rienza professionale. Ora, a inizio
della crisi Alberto Rollo, direttore
letterario Feltrinelli, ci profetizzò:
«Fioriranno gli esordienti…». Per-
ché? Perché costano meno? Lo chie-
diamo ad Antonio Franchini. «Cer-
to. Costano meno quanto ad antici-
pi. Poi, nelle case editrici più impor-
tanti, sono comunque garantiti nel
pagamento dei diritti» replica.

Ma perché l’esordiente entri in
top ten e diventi un caso, come i
«suoi» Saviano, Giordano, Piperno,
D’Avenia, ci vuole che abbia dietro
una corazzata come la Mondadori?
«Se vado indietro con la memoria,
devo risalire a Boccalone di Enrico
Palandri uscito nel 1979 con L’erba
voglio per ritrovare un esempio di
caso editoriale partorito da una pic-
cola casa editrice. Ma questo non
vuol dire che autori e libri si impon-
gano a colpi di marketing.

Ogni successo è partito con tiratu-

Tecniche di vendita
È un frutto da coltivare
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tra gennaio e febbraio
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Chi ha sfondato

I casi di scuola degli ultimi an-
ni sono Roberto Saviano («Go-
morra») e Paolo Giordano
(«La solitudine dei numeri pri-
mi») per Mondadori e Silvia
Avallone per Rizzoli («Ac-
ciaio»). Ma, fresca di 2011, an-
che la Mariapia Veladiano del-
la «Vita accanto» (Einaudi),
uscita da quel vivaio di esor-
dienti che, dal 1985, è il Premio
Calvino, arrivata seconda allo
scorso Strega e prescelta da
Marco Bellocchio che, dal suo
racconto, trarrà il suo prossi-
mo film.

Alcune cifre

Secondo l’Aie. l’Associazione
degli editori , le novità di narra-
tiva sono nel complesso
7.800 l’anno, di cui 4.800 ita-
liane. Opinione comune qual-
che anno fa era che i debutti
costituissero la metà dei tito-
li-novità, ma che solo il 30%
degli autori poi continuasse a
scrivere e pubblicare.

Nomi
e cifre
fortunati

Caccia al giovin scrittore che costa poco e potrebbe rivelarsi un vero
e proprio fenomeno editoriale in grado di scalare le classifiche. Come si
«fabbricano» i nuovi autori che in tempi di crisi spuntano come funghi
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